
l ' U n i t à / lunedi T2 giugno 1972 a t t u a l i t à / PAG. 5 

/ cattolici in America Latina: a colloquio col teologo Leo Alting 

Cristiani per 
il socialismo 

lo portata dell'incontro ài Santiago • La necessità dell'impegno comune con 
i marxisti contro ì governi sostenuti dall'imperialismo USA - Un nuovo modo 
di vìvere la propria fede alla luce della esperienza della lotta per la liberazione 

Mentre era in corso a San
tiago del Cile la terza confe
renza dell'ONU sul commer
cio e lo sviluppo (Unctad) che 
ha dovuto constatare l'aggra
varsi degli annosi problemi 
del Terzo Mondo, nella stes
sa citta cilena si svolgeva il 
« Primo incontro dei cristiani 
per il socialismo ». 

Secondo quanto ha dichiara
to il filosofo salesiano Giulio 
Girardi al quotidiano cattolico 
francese La Croix (che ha de
dicato all'avvenimento molti 
.servizi, a differenza della 
.stampa cattolica italiana che 
l'ha completamente ignorato) 
« da Medellin a Santiago c'è 
stato un salto qualitativo nel 
.senso che si e chiarito ed af
fermato un nuovo modo di 
pensare e vivere la fede nel
l'America latina. Santiago se
gna una nuova epoca per la 
teologia, grazie ad una nuova 
concezione dei rapporti tra 
teoria e prassi ». 

L'importanza dell'incontro è 
.sottolineata anche dalla par
tecipazione, tra gli altri, di 
alcuni movimenti come Preti 
del terso inondo (Argentina), 
il gruppo Golconda (Colom
bia), i Preti per il popolo 
«Messico), gli «Ottanta» (Cile); 
fra i teologi e scrittori eraro 
presenti Gonzalo Arroyo e Pa
olo Richard-Guzman (Cile), 
Ugo Assman (Brasile), Gusta
vo Gutierrez Merino (Perù), 
Luis del Valle (Messico), Jo
se Miguez Bonino (Argentina), 
Giulio Girardi (Italia) e Alex 
Morelli (Messico). Vi ha pre
so parte anche Sergio Mendez 
Arceo, vescovo di Cuernavaca. 

A! teologo Leo Alting von 
Geusau, presente nella sua ve
ste di segretario generale del-
PIDOC (Centro internaziona
le di documentazione, con se
de in Roma), abbiamo chie
sto di sottolineare le indica
zioni più importanti che so
no scaturite dalla discussione 
e che appaiono nel documen
to approvato al termine dei 
lavori. 

« Innanzitutto — egli ci ha 
detto — a Santiago è stato 
seppellito il tercerismo (una 
sorta di terzaforzismo) ovvero 
l'ipotesi della via intermedia, 
a mezza strada fra la demo
crazia e il socialismo, quella 
che politicamente era rappre
sentata, proprio in Cile, dalla 
DC di Frey. Per essere più 
chiari, è stata scartata dai 
fatti l'ipotesi di un certo ti
po di evoluzione sociale, di un 
riformismo che non intacca 
mai le strutture ». In secondo 
luogo « è stato sgomberato il 
campo da altri equivoci rela
tivi alla proposta di un so
cialismo cristiano ». Oggi ap
pare chiaro — ha detto anco
ra il teologo — che « per au
tentica lotta rivoluzionaria de
ve intendersi il rovesciamento 
dei poteri congiunti dell'im
perialismo e del capitalismo 
e quindi dei governi che si 
tengono in piedi con il soste
gno degli USA ». 

Questa indicazione — affer
ma il nostro interlocutore — 
emerge da un'analisi della 
situazione che i marxisti fan
no applicando la loro me
todologia e che i cristiani 
fanno in base ad un nuovo 
modo di vivere la fede alla 
luce della propria esperien
za storica di lotta per la li
berazione. 

Questo aspetto teorico del 
problema è stato approfondi
to da Alves, Assman e Gu
tierrez, i quali hanno soste
nuto che più che di svilup
po si debba parlare di li
berazione, parola più adatta 
ad esprimere le aspirazioni 
profonde delle masse oppres
se. « II termine liberazione 
indica meglio il carattere con
flittuale del processo storico 
ed è più ricco di prospettive ». 

« A Santiago è stato affer
mato — osserva ancora Leo 
Alting — che il problema non 
è quello del raffronto teori

co tra chi difende una dottri
na marxista e chi presenta il 
punto di vista di una teo
logia cristiana. Cristiani e 
marxisti, facciamo insieme 
quello che sappiamo essere 
necessario per modificare uno 
stato di cose e risolvere i 
problemi che ci stanno di fron
te, lottiamo cioè per la ri
voluzione e dentro a questa 
lotta ci scopriamo per quello 
che siamo, cristiani e mar
xisti ». Di qui la necessità di 
intendere bene che cosa è la 
rivoluzione. 

« Il documento di Santiago 
è di grande valore su questo 
punto » — aggiunge Alting, in
dicando i punti più stimolanti. 
Nell'introduzione, infatti, ven
gono presentate le varie situa
zioni di ingiustizia e di op
pressione come conseguenza 
delle strutture economiche e 
sociali esistenti nei Paesi la
tinoamericani. Viene inoltre 
posto in evidenza come « l'im
perialismo cerchi di dividere 
il popolo opponendo i cristia
ni ai marxisti con il propo
sito di paralizzare il proces
so rivoluzionario in corso nel
l'America latina ». Sono poi 
rievocati i tentativi compiuti 
per la liberazione dei poppoli, 
da Bolivar a San Martin, da 
O'Higgins, Hidalgo, José Mar
ti, Santino, fino a Camilo Tor
res, Che Guevara, Néstor Paz 
ed altri: la conclusione trat
ta nel documento è che « il 
processo rivoluzionario richie
de il superamento delle divi
sioni sterili tra i diversi grup
pi della sinistra latino-ameri
cana fomentate e gestite dal
l'imperialismo ». 
« E' interessante constatare 

— è detto ancora nel docu
mento — l'aspirazione ad una 
strategia nuova che tenda ad 
unire le forze rivoluzionarie 
in uno sforzo comune di li
berazione ». Quest.o è il pun
to che ha un significato ge
nerale e chiarificatore per 
tutti — osserva Alting — 
una volta che, come afferma 
il documento, « si constata che 
il socialismo si presenta co

me l'unica alternativa accet
tabile per superare la socie
tà basata sullo sfruttamento 
e costruirne una fondata sulla 
giustizia e sui più alti valo
ri umani ». 

11 discorso di Santiago, ar
ticolato per otto giorni in 
discussioni ed analisi su te
mi precisi, apre una fase nuo
va nell'impegno rivoluziona
rio dei cristiani nell'Ameri
ca latina. Perchè — ha spie
gato Leo Alting — « i cristiani 
per il socialismo nell'Ameri
ca latina non sono un feno
meno di intellettuali isolati, 
ma hanno dietro una parte 
non trascurabile di popola
zione che è al tempo stesso 
cristiana e schierata su una 
attiva posizione rivoluziona
ria ». 

Il documento approvato, è 
destinato ad avere profonde 
ripercussioni, sul piano cul
turale e politico, sia perchè 
fa giustizia di tanti velleita
rismi pseudo-rivoluzionari che 
hanno animato i diversi grup
puscoli, sia perchè in cam
po cristiano — come ha osser
vato Girardi su La Croix — 
i congressisti « hanno avuto 
la sensazione di vivere una 
convergenza profonda tra la 
radicalità cristiana e la radi
calità dell'impegno politico ». 

Anzi, proprio sviluppando 
questo concetto il documento 
afferma che « questo fatto di 
vivere la fede nel cuore stes
so della prassi rivoluziona
ria dà luogo ad una fecon
da interazione ». Dopo aver 
detto che, in questo modo, 
« la fede cristiana si conver
te in fermento rivoluziona
rio critico e dinamico » si ag
giunge che, in tal modo, « la 
fede rende più acuta l'esigen
za che la lotta di classe si 
incammini decisamente verso 
la liberazione di tutti gli uo
mini » e « accentua l'orienta
mento ad una trasformazio
ne globale della società e non 
solo delle strutture economi
che ». 

Alceste Santini 

Le piogge hanno gonfiato i fiumi e fatto erollare una diga 

Forse 500 i morti nella violenta 
alluvione del Sud Dakota (USA) 

Recuperati finora pia di 170 cadaveri - Completamente distrutta la cittadina di Rapid City 
Danni per oltre sessanta miliardi di lire - La zona è molto frequentata da turisti e campeggiatori 
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RAPID CITY — Una visione impressionante della città del Sud Dakota devastata dall'alluvione. 

Nel medio Tirreno a venti miglia da Capo Corso 

Dalle navi cisterna della Montedison 
gettate in mare tonnellate di liquami 

Provengono dallo stabilimento di Scarlino - I pescatori della Corsica settentrionale hanno bloccato 
per 2 4 ore il porto di Bastia - Il monopolio chimico ha avuto l'autorizzazione del ministero della 
Marina mercantile - Una dichiarazione dell'assessore alla Sicurezza sociale della Regione Toscana 

DALL'INVIATO 
FOLLONICA, 11 giugno 

C'era da aspettarsela da un 
momento all'altro la protesta 
dei francesi contro lo scarico 
dei liquami « rossi » che la 
nave-cisterna della « Montedi
son » sta effettuando da alcu
ne settimane — a titolo spe
rimentale — nel medio Tirre
no a venti miglia da Capo 
Corso. E la protesta è venuta 
attraverso la dichiarazione di 
Paul Emil Victor, delegato ge
nerale della «Fondazione fran
cese per la natura » e venti-
quatt'ore dopo — cioè ieri — 
con il blocco del porto di Ba
stia da parte dei pescatori 
della Corsica settentrionale. 

Per tutta la giornata di ie
ri infatti, nessuna nave — 
neppure quelle che fa*mo ser
vizio di traghetto fra risola e 
la terraferma — è potuta usci
re ed entrare dal porto corso. 

Solo dopo le venti — ora lo
cale — di ieri i pescatori fran
cesi hanno tolto il blocco e 
hanno puntato le prue delle 
loro imbarcazioni verso i mo
li di Bastia. 

Si è trattato — hanno di
chiarato — solo di una prima 
azione dimostrativa ma si è 
decisi a continuare. 

Nube rossa 
La « Montedison » — contra

riamente ai pareri espressi 
dal Comune di Scarlino, dalla 
Regione Toscana, dall'Istituto 
superiore di sanità e da stu
diosi di problemi ecologici, ha 
ottenuto dal Ministero della 
Marina Mercantile l'autorizza
zione a scaricare nel Tirreno 
per sei mesi 100 quintali gior
nalieri di liquami derivanti 
dalla lavorazione di biossido 
di titanio che viene effettuato 
nello stabilimento di Scarlino 

nel Grossetano. 
Per il momento la fabbrica 

lavora a ritmo ridotto ma 
quando si darà l'avvio al ci
clo completo, ogni giorno se
condo la direzione della 
«Montedison» dovrebbero fi
nire in mare ben tremila ton
nellate di liquame formati da 
acido solforico (usato per la 
depurazione del minerale da 
cui si ricava il biossido di ti
tanio), solfati di ferro (che 
danno la colorazione rossa ai 
liquami) anidride vanadica e 
anidride cromica. 

Si tratta di sostanze alta
mente tossiche — la a Monte
dison » aveva affermato che il 
ferro contenuto negli scarichi 
avrebbe agito da corroboran
te per i pesci! — che annien
tano prima il plancton di cui 
si nutrono i pesci e poi attac
cano direttamente alcune spe
cie ittiche (è il caso del va
nadio e del cromo) entrando 

Per ordine del Pretore di Milano 

ARRESTATO PER INQUINAMENTO 
L'ALLEVATORE CONTE VENINO 

Dalla sua «fattorìa modello» miliardi di batteri, ammoniaca e cloruri nelle acque della 
Martesana - Questi ed altri scarichi hanno provocato la chiusura dell'Idroscalo ai bagnanti 

MILANO, 11 giugno 

Venerdì il vice presidente 
dell'Associazione lombarda in
dustriali Alberto Redaelli è 
stato condannato dal pretore 
di Monza dott. Foglia a 4 me
si e 15 giorni di reclusione 
e 700 mila lire di multa per 
aver inquinato le fognature 
di Sesto San Giovanni con gli 
scarichi della sua industria; 
ieri il pretore di Milano dott. 
Paolo Adinolfi ha ordinato la 
chiusura della Cartiera S. Ce
sario, della frazione Bettoli
no Freddo di Cologno Monze
se, responsabile di inquina
mento del «Cavo Gaggiolo». 
un affluente della Martesana, 
a sua volta affluente dell'Idro
scalo; oggi infine lo stesso 
pretore ha fatto arrestare il 
presidente della Associazione 
provinciale d e g l i allevatori 
conte Carlo Venino che con 
gli scarichi della sua fattoria 
modello di Bettolino Freddo 
inquinava la stessa Martesana. 

L'arresto di Carlo Venino, 
«allevatore modello», di 52 
anni, è avvenuto oggi nella 
sua casa di via Volturno 101 

a Brugheno ad opera dei ca
rabinieri del Nucleo antisofi
sticazioni; non è stato invece 
arrestato l'amministratore de
legato della Cartiera S. Cesa
rio, Giuseppe Vismara, a cau
sa dela sua avanzatissima età, 
85 anni. Ad entrambi è stata 
contestata l'accusa di danneg
giamento aggravato di cose di 
pubblica utilità per aver in
quinato acque destinate ad 
uso pubblico, in base all'arti
colo 635 del codice penale. 

I provvedimenti del preto
re di Milano sono stati presi 
dopo che il collegio dei pe
riti nominato dallo stesso dott. 
Adinolfi per analizzare i mo
tivi dell' inquinamento della 
Martesana aveva consegnato 
una relazione con dati alluci
nanti. I due periti, il prof. 
Francesco Ciardo, dell'Istituto 
di igiene e profilassi provin
ciale, e la prof. Anita Perone 
hanno rilevato con le loro a-
nalisi che dall'allevamento del
la Cascina Cava Rossa del con
te Venino escono liquami con 
un tasso di 150 miliardi di 
batteri per millesimo di litro 
con una presenza di 1 mi

liardo 200 milioni di « bacte-
rium coli » sempre per mille
simo di litro. Negli scarichi 
della fattoria sono presenti 
inoltre ammoniaca e cloruri 
vari. 

Dalla Cartiera S. Cesario si 
gettano nella Martesana li
quami con una presenza di 
3 milioni e 800 mila batteri 
per millesimo di litro, con pre
senza inoltre di componenti 
chimiche che eliminano quan
tità eccessive di ossigeno e 
di forti residui di eteri del 
petrolio. Tutte queste sostan
ze sono presenti in quantità 
nettamente superiore agli in
dici tollerabili ed indicati dal
la Amministrazione provincia
le di Milano. 

Sempre in base a questa pe
rizia il dott. Adinolfi ha an
che accusato di un reato mi
nore i fratelli Casiraghi, pro
prietari di una omonima la
vanderia in via per Cemusco 
a Cologno Monzese, responsa
bili di aver infranto alcuni ar
ticoli della legge sulla pesca. 

Queste clamorose iniziative 
del pretore di Milano si Inse
riscono nella vicenda dell'I- ' causati 

droscalo, il « mare di Milano » 
chiuso ai bagnanti con una 
ordinanza del sindaco del 
Comune rivierasco di Segrete 
alcuni giorni fa. II tasso di 
inquinamento raggiunto dal
l'Idroscalo è ormai insoppor
tabile a causa degli scarichi 
che vengono gettati proprio 
nella Martesana da fabbriche, 
allevamenti ed anche dai Co
muni rivieraschi. 

Per rispondere alla polemi
ca scatenatasi dopo la chiusu
ra dell'unico grande specchio 
d'acqua per Milano, l'Ammini
strazione provinciale ha ri
sposto con la proposta di e-
spedienti come la chiusura 
della Martesana e Io scavo di 
alcune buche sul fondo del
l'Idroscalo, senza avere il co
raggio di affrontare corretta
mente il problema cercando 
cioè di eliminare l'inquina
mento. I provvedimenti del 
pretore, pur ancora parziali, 
hanno tuttavia il pregio di 
indicare la strada su cui muo
versi: colpire i responsabili 
dell'inquinamento e costrin
gerli a por rimedio al guasti 

nella catena alimentare fino a 
raggiungere l'uomo. La nube 
« rossa » colpisce la vita non 
solo nel punto in cui viene 
scaricata ma anche a decine 
di miglia di distanza, sotto 
l'azione di trascinamento del
le correnti marine. 

Tutto questo poteva — e 
può ancora — essere evitato 
se la «Montedison» avesse 
realizzato, come le era stato 
richiesto, la costruzione accan
to allo stabilimento di Scar
lino, di un impianto di neu
tralizzazione dei rifiuti di la
vorazione. 

«Criminale» 
Con questo sistema molto 

meno costoso di quanto il 
monopolio milanese vorrebbe 
fare intendere, si raggiunge
rebbero due obiettivi: in pri
mo luogo si aumenterebbe
ro i posti di lavoro al « Ca
sone» con benefìcio per le 
popolazioni della Maremma; 
in secondo luogo si evitereb
be ogni inquinamento. Grave 
è stata quindi la decisione 
ministeriale italiana di auto
rizzare lo scarico e compren
sibile la reazione dei france
si, che hanno già fatto un 
passo ufficiale presso l'amba
sciatore italiano a Parigi, 
Malfatti. In una lettera in
viata dal signor Victor al di
plomatico italiano, perchè la 
trasmetta al nostro governo, 
la decisione di concedere il 
permesso di scarico in mare 
è stata definita «aberrante» 
e gli scarichi « criminali ». La 
direzione del monopolio chi
mico per il momento sembra 
decisa a proseguire lungo la 
sua strada e la « Scarlino 1 ». 
una delle navi cisterna ad
dette al trasporto della « mor
te rossa » è pronta per salpare 
domani verso Capo Corso. 

Frattanto stamane, venuto 
a conoscenza della protesta 
francese, l'assessore alla Si
curezza sociale della Regio
ne Toscana Guido Biondi, ha 
rilasciato la seguente dichia
razione: « La protesta dei 
francesi di questi giorni con
tro Io scarico dei residui di 
lavorazione del biossido di ti
tanio d e l l o stabilimento 
"Montedison" di Scarlino si 
aggiunge alla lunga lotta con
dotta dalla Regione Toscana, 
dagli Enti locali della costa 
tirrenica, dai sindacati dei la
voratori e da numerose orga
nizzazioni di impedire l'aper
tura dello stabilimento e per 
imporre alla "Montedison" la 
costruzione di un impianto di 
depurazione a terra. Indispet
tisce e preoccupa non solo che 
le autorità governative ita
liane abbiano dato il nulla 
osta per lo scarico in un ma
re come quello Mediterraneo 
già altamente inquinato ma 
che non sia stato fissato un 

termine perentorio entro il 
quale impegnare la "Monte
dison" a costruire l'impian
to di depurazione. 

«E' su questa seconda ri
chiesta che la Regione To
scana si è battuta fino all'ul
timo giorno allo scopo di e-
liminare il danno dello sca
rico entro un tempo minimo. 

« L'impianto di depurazione 
infatti, si può fare. SI può 
fare, certo, alla condizione 
che la "Montedison" sia co
stretta a sostenere l'onere di 
tale spesa, anziché scegliere 
la via più comoda e più van
taggiosa per essa e non cer
to per le popolazioni, degli 
scarichi a mare. Ritengono 
perciò che si debba chiamare 
con urgenza la "Montedison" 
attraverso opportune iniziati
ve, ad assumere tale impe
gno e a questo se non prov
vedere il governo provvedere 
la Regione Toscana. La vicen
da di Scarlino d'altra parte 
ripropone con urgenza una 
specifica iniziativa per un e-
same dello stato complessivo 
dell'inquinamento nel Medi
terraneo e per suggerire gli 
opportuni provvedimenti. Ta
le iniziativa sarà proposta nei 
prossimi giorni dalla Giunta 
regionale toscana». 

Anche il dottor Giorgio Ca
sule. presidente della com
missione di esperti incarica
ta dalla Regione Toscana e 
dagli Enti locali maremma
ni di esaminare il problema, 
ha rilasciato una dichiarazio
ne nella quale ricorda come 
la commissione aveva già pre
visto con chiarezza i danni 
all'ambiente marino «che a-
vrebbe provocato lo scarico 
a mare dei liquami in quanti
tà così grande e cosi tossici ». 
Il dottor Casule ha poi ag
giunto: « In base a tale va
lutazione la commissione a-
veva espresso la sua netta op
posizione a tale scarico. Pur
troppo la Capitaneria di por
to di Livorno si è trovata nel
l'impossibilità di negare il 
permesso alla "Montedison", 
in seguito alla risposta fa
vorevole allo scarico data dal
l'Istituto centrale di idrobio
logia al ministero della Ma
rina mercantile. La nuova 
commissione formata in que
sti giorni dal sindaco di Scar
lino, che dovrà studiare le 
conseguenze dello scarico si 
riunirà prossimamente per 
riesaminare tutta la materia 
ed esprimere un parere de
finitivo sia sullo scarico sia 
sullo studio in corso e sul 
progetti di un impianto di de
purazione a pie' di fabbri
ca. Ho però l'impressione che 
le cose stiano precipitando 
e che si dovrà giungere a dei 
provvedimenti drastici prima 
ancora di avere una risposta 
della commissione». 

Carlo Degl'Innocenti 

RAPID CITY (Sud Dakota), 
11 giugno 

Oltre 170 i morti e più di 
500 i dispersi della disastro
sa alluvione che ha colpito 
nella notte fra venerdì e sa
bato Rapid City per l'improv
viso e pauroso straripamento 
di un piccolo fiume, il Rapid 
Creek, a causa delle piogge 
torrenziali. 

La sciagura è stata una con
seguenza delle piogge torren
ziali degli ultimi giorni, che 
hanno gonfiato i corsi d'ac
qua e hanno provocato il crol
lo della diga di Canyon Lake. 
Nel giro di pochissimi mi
nuti, un muro d'acqua alto 
fino a tre metri ha travolto 
la città, cogliendo gran parte 
degli abitanti nel sonno. 

I Monti Neri, dai quali scen
dono i torrenti che hanno cau
sato l'inondazione, sono un 
luogo molto frequentato da 
turisti e campeggiatori. Que
sta inondazione è una delle 
più gravi avvenute negli Sta
ti Uniti, e si avvicina al do
loroso primato del secolo, 
quello del 1913, quando una 
piena provocò 700 morti nel
l'Ohio e nell'Indiana. 

II senatore George McGo-
vern, del Sud Dakota, che 
si è recato immediatamente 
sui luoghi del disastro, ha 
chiesto alla Casa Bianca di 
fornire tutti gli aiuti possi
bili alla regione sinistrata. 

Il Presidente Nixon ha pro
clamato la città e i dintorni 
zona disastrata; ciò significa 
che potrà benificiare degli aiu
ti federali per la sua rico
struzione. La scena di deso
lazione e di morte che la cit
tà, ancora sommersa dall'ac
qua e da uno spesso strato 
di fango e di detriti di ogni 
genere, offre è spaventosa. 

Ai morti, ai feriti che han
no riempito tutti gli ospedali 
della zona, bisogna aggiungere 
i danni. Danni imponenti con 
la distruzione di tante case, 
di fabbriche, di terreni agri
coli. Una valutazione, che 
semmai pecca per difetto, li 
fa ascendere fra gli 80 e i 
120 milioni di dollari, cioè 
fra i 46 e i 63 miliardi di 
lire circa. 

Le squadre di soccorso, en
trate subito in azione, hanno 
proseguito anche oggi nella 
loro instancabile azione diret
ta. a ricercare i feriti che 
possono trovarsi ancora sotto 
le macerie di edifici crollati, 
a recuperare i morti e a cer
care di cominciare a sgom
berare tutto quanto l'alluvio
ne ha accumulato di detriti. 
fango e rottami di ogni ge
nere. 

Secondo quanto si afferma 
da coloro che hanno assunto 
la direzione delle operazioni 
di soccorso, non vi è dubbio 
che il numero dei morti sia 
molto più alto di quanto è 
stato possibile finora accer
tare. Alcuni funzionari della 
polizia locale parlano di 300 
o addirittura 500 morti. Ma 
una conferma a questa ipo
tesi si potrà avere solo fra 

qualche giorno. Ammesso che 
la zona non venga ancora una 
volta investita da una secon
da inondazione come si po
trebbe temere guardando il 
cielo percorso da basse nubi 
cariche di pioggia. 

Da parte, sua il servizio me
teorologico" ha segnalato il pe
ricolo di violenti temporali 
per la giornata di oggi su tut
ta la parte occidentale del Sud 
Dakota dove sabato scorso 
caddero oltre 17 cm. di piog
gia che trasformarono un tor
rente in un flagello di morte 
e distruzione. 

Il sindaco della città Don 
Barnett ha chiesto l'invio di 
reparti della polizia militare 
a Rapid City a seguito della 
denuncia di casi di saccheg
gio dei negozi del centro da 
parte di turpi individui. 

La cronaca di questo disa
stro, il peggiore verificatosi 
nello Stato nella sua storia, 
registra anche casi di abne
gazione. Tra i dispersi vi so
no due guardie nazionali del 
Dakota Meridionale e tre vi
gili del fuoco di Rapid City 
che sono stati portati via dal
le acque per cercare di sal
vare persone in pericolo. 

Una delle due guardie na
zionali perse quasi sicuramen
te la vita per essersi sporto 
tenendosi con una mano ad 
un appiglio per cercare di af
ferrare una bambina di 12 
anni che .si dibatteva nella 
corrente. Ad un certo punto 
l'appiglio ha ceduto e tanto 
l'uomo che la ragazza sono 
stati portati via. Quasi sicu
ramente sono entrambi an
negati. 

Scarcerato 
l'insegnante 
denunciato 
dai fascisti 

TORINO, 11 giugno 
Oggi alle 15,15 l'insegnante 

Massimo Negarville, arrestato 
nella notte di giovedì scorso 
nella sua abitazione, in segui
to ad un incidente avvenuto 
con elementi fascisti alcune 
ore prima, è stato dimesso 
dal, carcere delle « Nuove ». 

La tardiva scarcerazione di 
Negarville è avvenuta in quan
to i! suo arresto è stato ri
conosciuto illegale, essendo 
trascorsa la flagranza. Il prov
vedimento conferma l'assurdi
tà e la gravità dell'episodio, 
tanto più se si considera che 
l'arresto dell'insegnante era 
avvenuto sulla base di false 
accuse da parte di un pre
giudicato fascista, accuse im
mediatamente credute dalla 
polizia. Infatti la sera del
l'incidente è stato provato che 
Negarville si trovava con la 
moglie ed alcuni amici in un 
cinema ed era quindi total
mente estraneo al fatto. Sono 
tuttora in carcere gli altri 
quattro giovani arrestati, 
Marco Pinna Pintor, Massi
mo Gamma, Antonio di Rodi 
e Marco Natale. 

NUOVA VIA SUL 
MONTE BOVE 

USSITA, 11 giugno 
Un gruppo di scalatori del

lo Sportingclub « Marche » di 
Macerata ha portato a termi
ne un'ardua impresa aprendo 
una direttissima centrale nel 
massiccio del monte Bove, il 
gigante dei Sibillini, apparte
nente alla catena centrale de
gli Appennini. I protagonisti 
dell'impresa sono Mario Mo
retti. capo cordata e i giova
ni Gustavo Galluzzi e Luciano 
Picciolini. 

Bambino 
schiacciato 
da camion 
in discesa 

DAL CORRISPONDENTE 
CAMERINO, 11 giugno 

Un camionista dipendente 
della San Pellegrino, nel ten
tativo di salvare il suo figlio
lo, ne ha cagionato la morte. 
Il tragico fatto è avvenuto 
questa mattina, alle 7,30, a 
Camerino, lungo l'ultrapen-
dente via Viviano Venanzi. 
Luciano Giacomelli, di 42 an
ni, da Varese, insieme alla 
moglie e al bambino di 3 an
ni e mezzo. Egidio, avevano 
dormito nella cabina dell'au
to, un yro:;so camion tre as
si targato Milano 873167, in 
attesa che aprisse un magaz
zino per scaricare delle bibi
te della San Pellegrino. Alle 
7,30. appunto, il Giacomelli 
metteva in moto il mezzo, 
ma subito notava che non 
gli rispondevano i freni. La 
macchina stava prendendo la 
corsa in discesa quando ruo-
mo pensava di scendere, in
sieme alla moglie, appunto 
per poterla bloccare con due 
(linei. Purtroppo, il camion 
aumentava ancora di veloci
tà. Il Giacomelli allora sali
va in cabina, prendeva il 
bambino in braccio e, per 
evitare che si schiantasse con 
1 "automezzo contro le mura 
delle case gettava il piccolo 
dal finestrino. Ma Egidio an
dava a finire proprio sotto 
le ruote del camion. Veniva 
trasportato all'ospedale civile 
di Camerino dove decedeva 
verso le 11 di stamane. 

Antonio Zilliaco 
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